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BEATI GLI AFFLITTI. COLORO CHE SONO NEL LUTTO,

POICHÉ VERRANNO CONSOLATI
(Continuazione)
Secondo punto: 2. Rielaborare i lutti della nostra stessa vita.
Nel lutto per una persona cara si tratta sempre di piangere anche il lutto della nostra stessa vita. Noi abbiamo fiducia che il defunto è presso Dio. Egli è in pace. Ma a noi è stato tolto un pezzo di vita. Noi ci eravamo immaginati come avremmo passato insieme al nostro coniuge la vecchiaia. Ma ora, lui ci è stato tolto. Ci siamo immaginati come sarebbe cresciuto il bambino e come questo sarebbe diventato una benedizione per il mondo e per noi. Ma ora, questo bambino è morto e tutti i nostri sogni sono andati in frantumi. Tutto questo lo dobbiamo rielaborare. Dobbiamo riconsiderare tutto a partire da noi stessi, dal fatto che non potremmo più essere felici del nostro partner, della nostra amica, del nostro bambino. Dobbiamo rielaborare il lutto per i nostri progetti di vita andati in frantumi.

La psicoanalista Mitscherlich ritiene che, solo attraverso la rielaborazione del lutto, possiamo entrare in contatto con la nostra forza, con il nostro potenziale che giace pronto nella nostra anima.

Senza questo lavoro di rielaborazione del lutto, noi diventiamo come pietra. Se noi non rielaboriamo solo il lutto che portiamo per il defunto ma anche quello per la nostra vita, scopriremo nuovi lati di noi, scopriremo una nuova identità che corrisponderà maggiormente al nostro vero essere.

Nella rielaborazione del lutto non si tratta solo di piangere per la nostra immagine andata in frantumi e per i progetti di vita falliti, ma anche per l'immagine di Dio che si è spezzata. Poiché la morte per una persona cara manda in mille pezzi l'immagine che ci eravamo finora fatti di Dio. Noi non possiamo spiegare il perché questa persona sia morta e il perché Dio lo abbia permesso. Ci rimane incomprensibile. Dobbiamo così renderci conto che l'immagine familiare che ci eravamo fatti di Dio si è rotta. Attraverso il lutto dobbiamo ricercare una nuova immagine di Dio, quel Dio che non è rappresentabile in nessuna immagine, quel Dio che è per noi incomprensibile.

Ma con tutta l'incomprensibilità che questo Dio è, dobbiamo in ogni modo aver fiducia che Dio è Amore incomprensibile, Amore che supera ogni misura commensurabile. Il lutto per una persona che abbiamo perso, ci porta in contatto con la nostra stessa vita non ancora vissuta. Il bambino che muore così giovane, ci porta davanti ai nostri occhi la nostra infanzia perduta. Scopriamo in noi il bambino abbandonato o il bambino che non poteva vivere così come voleva.

Il coniuge che è andato via da noi, ci rimanda alle non vissute possibilità dell'amore. Ci rimanda a tutto quanto vi era di scontato nel nostro rapporto, a tutte le parole non dette dell'amore, a tutti gli attimi non vissuti dell'amore e alle occasioni perse per diventare una cosa sola.

Tutte le cose non vissute vanno rielaborate. Solo così possiamo passarci attraverso ed entrare in contatto con la vita che vi è in noi, e con quanto vorrebbe fiorire in noi. Rielaborare un lutto vuoi dire: non rimanere attaccato al dolore o all'autocommiserazione, ma passare attraverso il dolore per giungere sul fondo della nostra anima. Qui, scopriamo che non è mai troppo tardi per alzarsi e per vivere. Qui sono ancora presenti tutte le possibilità della vita. Noi non possiamo recuperare quanto abbiamo perso, ma possiamo ora, in questo attimo incominciare a vivere quanto fino ad ora non abbiamo visto che potevamo fare. Il lutto ha lo scopo di far giungere ad un nuovo legame e rapporto con il defunto. La rielaborazione del lutto ci vuole portare a una nuova vitalità. Entrambi ci vogliono condurre ad una nuova relazione con Dio. Colui il quale si rifiuta di attraversare entrambi i processi rimane internamente impietrito, fermo.

Egli rimarrà fermo a lamentarsi che il destino ce l'ha con lui, che proprio a lui doveva capitargli. Oppure egli darà la colpa ad altri: a colui il quale ha provocato l'incidente e quindi causato la morte del figlio, o al dottore che non ha aiutato, o al defunto che se ne è andato. 

Oppure, egli se la prenderà con Dio. Fa naturalmente parte del lutto, il prendersela con Dio, e lamentarci con lui. Questo lo ha già fatto Giobbe nell'Antico Testamento. Ma Giobbe passa attraverso l'accusa per guadagnare una nuova visione di Dio. Il lutto mi vuole aprire gli occhi per vedere quel completamente altro Dio che nonostante tutte le cose incomprensibili, è la base della mia vita.

La rielaborazione del lutto non si rifà solamente al dolore che scaturisce in seguito alla morte di una persona cara. La psicoanalista Mitscherlich parla anche della necessità di rielaborare la perdita della gioventù, e la perdita di ideali. Vale per rielaborare relazioni fallite o progetti di vita andate storte, o fallimenti nel lavoro, o occasioni mancate della mia vita o la fine stessa della mia carriera.

Solo se rielaboro le occasioni perse ed i progetti andati in frantumi della mia vita, vengo in contatto con le possibilità e capacità che possiedo. Chi rifiuta questo processo, impoverisce la propria vita di sentimenti. Anche nella vita di coppia o nella comunità della chiesa vi sono sufficienti motivi per rielaborare delle ferite. Devo rielaborare il fatto, che la mia vita di coppia è così come è, che io stesso sono nella media, niente di speciale, che il mio partner è nella media. Solo se elaboro questo, scopro il bene che ci unisce, solo in questo caso posso dire sì, in maniera consapevole a ciò che è. Se non passo attraverso al dolore del lutto, rimango fermo nell'autocommiserazione. Allora piango me stesso del fatto che tutto è così difficile. Altrimenti do la colpa all'altro della miseria del nostro rapporto. La rielaborazione del lutto passa attraverso il dolore fino a giungere in fondo all'anima. Laggiù sarò in contatto con la mia fonte interiore che renderà la mia vita fertile. Colui il quale non passa attraverso questo processo, rimane alla superficie del dolore e gira e rigira piangente intorno al proprio dolore. Tuttavia il dolore non si trasformerà.

2. Consolare

Molti parenti e amici evitano di confrontarsi con il nostro lutto poiché si sentono inermi. Essi vorrebbero consolarci, ma non sanno cosa dirci. Non sanno come poterci venire incontro nel nostro dolore. Quindi evitano questo incontro. Non dovremmo neanche consolare coloro che piangono i loro cari cercando di usare parole pie. Le parole anche se dette con un buon intento, posso ferire. Proprio nella situazione del lutto faremmo meglio a tacere.

La parola tedesca "Trost", che vuoi dire consolare, deriva dalla parola tedesca "devozione /fedeltà /affidabilità" ed è collegata con il concetto di stabilità. Essere nel lutto vuol dire diventare deboli, non avere più alcun terreno sotto i piedi. Quindi abbiamo bisogno di qualcuno che ha una buona base di appoggio, di qualcuno che rimane saldo. Io, se rimango accanto a qualcuno che è nel pianto, se riesco a sopportare le sue lacrime, la sua disperazione e la sua ribellione, senza cercare di calmarla e di rabbonirla con parole pie, divento per questa persona una consolazione. Rimanere in silenzio accanto a lui, spesso è meglio che consolarlo con delle parole. Poiché le parole vogliono spiegare qualcosa che non è spiegabile e che rimane incomprensibile.

Non ha alcun senso dire al padre che ha perso il figlio, "Ci sarà un senso per quello che è successo". Oppure: "Forse Dio vi vuole mettere alla prova". Dovremmo lasciar perdere di cercare una interpretazione, un significato, poiché queste cose feriscono coloro che sono nel lutto e che piangono una persona cara. Queste frasi non ti fanno essere con lui nel suo stesso lutto, ma lo scavalcano. Sì, perché: Poiché io non riesco a sopportare l'emozione derivante dal lutto, fuggo a cercare argomentazioni valide. Ma in questo caso, è fuori luogo.

Il termine “consolazione" deriva dal latino “consolatio" e che a sua volta è formato da "cum" cioè "CON" e da "solus' . Solus significa, essere da solo. Colui che consola quindi, mi accompagna nella mia solitudine. Egli è affianco a me ed è con me quando io mi sento lasciato solo.

Io non mi aspetto la risposta alle domande che mi pongo nel mio lutto. Io vorrei solo, che colui che mi sta vicino mi ascolti, che ascolti ciò che racconto della persona cara defunta. Io, non vorrei essere lasciato solo nella mia disperazione. Sono contento se qualcuno non fuggirà davanti alla mia paura e alla mia mancanza di speranza e disperazione, ma rimane accanto a me e mi sta vicino. Non mi rimprovera per le mie parole ingiuriose contro Dio e non mi rabbonisce. Egli mi è vicino, è con me e c'è. Dio stesso è consolazione. Attraverso il profeta Isaia, Dio parla al popolo che soffre delle fatiche: "Consolate, consolate il mio popolo" (Is 40,1). Gli ebrei considerarono il messia come consolazione di Israele. Luca utilizza questa parola nel racconto dell'infanzia.

L'anziano Simeone attende la consolazione di Israele (Le 2,25). Paolo parla nella seconda lettera ai Corinti ripetutamente della consolazione che ci da Dio e che anche noi ci dobbiamo donare l’un l'altro. Egli loda il Dio Consolatore: “Egli ci consola in ogni necessità, poiché anche noi abbiamo la forza di consolare tutti coloro che sono nel bisogno, con la stessa consolazione con la quale veniamo anche noi consolati da Dio. " (2 Cor 1,4). Gesù annuncia agli afflitti, a coloro che sono nel lutto, che essi verranno consolati. Con ciò egli intende dire che Dio li consolerà. Il lutto ci apre al mistero di Dio. Il lutto manda in frantumi le immagini di Dio che ognuno di noi si è creato, ma al tempo stesso ci conduce a quel Dio, che nonostante tutta l'incomprensibilità è sì, consolazione per il nostro lutto. Dio è con noi, nel nostro lutto.

Egli lo porta insieme a noi. Egli non ci rimprovera. Egli sta dalla nostra parte. E in tutto il nostro lutto, quando non sentirò più il terreno, la stabilità sotto i piedi, egli sarà il mio suolo, la mia roccia sulla quale poter nuovamente ricostruire la mia vita e alla quale ancorarmi.

I primi padri della chiesa identificano la seconda benedizione in Cristo stesso. E' Cristo stesso che ci consola. Se guardiamo a lui, già nel mezzo del lutto facciamo esperienza di consolazione. Consolazione è fermezza, stabilità. Colui il quale rielaborerà la sua vita non vissuta, le sue carenze e le sue perdite, acquisterà nuova stabilità nella vita. Egli avrà un terreno solido sotto i piedi. Riuscirà a reggersi sulle proprie gambe. Accetterà di essere così come è. Riceverà stabilità. Il termine greco che Gesù usa in questo caso è paraclito, che significa chiamare accanto, stare accanto. Il paraclito è colui che aiuta , che sta accanto.

Quando uno riconosce le proprie mancanze, egli farà esperienza di Dio. Dio gli starà accanto. Attraverso le sue mancanze egli entrerà in contatto con la sua vera essenza, con il suo potenziale che giace nella sua anima. Oppure detto in breve: ciò che non sono in grado di vivere, attraverso la rielaborazione del lutto viene richiamato e giunge a me da un'altra strada, in maniera nuova.
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